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Premessa: Evidenti impronte d’Amore


Un giorno prendi la decisione di coltivare Amore.


Senti che è giunto il momento di farlo, che hai voglia di farlo, che farlo ti aiuta a star meglio, o che, semplicemente, è ciò che più ti fa battere il cuore.


A volte non c’è nessuna ragione per cui fai questa scelta. La fai quasi inconsapevolmente.


A volte c’è un evento specifico che ti cambia la vita, come è avvenuto a me.


A volte c’è solo l’esperienza fatta con un’altra persona.


Non avviene mai nello stesso modo, con la stessa sequenza, con la stessa dinamica, per le stesse motivazioni.


Ma sempre, quando succede, c’è l’incontro, profondo ed a volte sconvolgente, con te stesso.


Entrando in contatto con te stesso, decidi che, da allora in poi, coltivare Amore sarà la cosa più importante della tua vita.


Continuerai col tuo lavoro, con i tuoi hobby, con la cura della tua famiglia, con la frequentazione dei tuoi amici.


Ma coltivare Amore sarà come un sottile filo di seta che unisce tutti questi aspetti della tua esistenza.


Coltivare Amore.


Già, ma per farlo, è necessario piantarne dei semi.


E comprendi che quei semi li puoi trovare in tutto ciò che, in ogni momento, incontri nella tua vita.


Gioie e dolori, piaceri e malesseri, gratificazioni e delusioni, grandi esperienze e piccoli momenti: tutto ha un ruolo nel cammino che stai percorrendo, 


Sta a te far sì che non vadano dispersi, ma usarli per farne semi che portino frutto.


Come si fa? Me lo chiedono in tanti.


Io credo che basti smettere di giudicare cosa è bene e cosa è male, cosa è giusto e cosa è sbagliato, cosa desideri o cosa non desideri.


Se qualcosa è nella tua vita adesso, è un seme che può portare frutto, se saprai riconoscerlo, piantarlo, curarlo, coltivarlo.


Con Amore.


E il tuo compito è, mentre giochi il gioco della vita, quello di trasformare questi semi, anche quelli apparentemente orribili, anche quelli che ti fanno star male, anche quelli che ti provocano risentimento, rancore, rammarico in frutti meravigliosi per te e per gli altri.


Quando, a Maggio 2012, è entrato dirompente e violento l’evento meno prevedibile che possa esistere nella vita di un uomo, quello di assistere alla improvvisa morte della propria unica figlia di 17 anni, tutto poteva sembrare tranne che un seme.


Eppure lo è stato: lo è stato perché, semplicemente, ho deciso che lo fosse. 


Ho deciso, quasi immediatamente e con inspiegabile naturalezza, che non potevo sprecare tutto il patrimonio di Amore che Anna mi aveva donato sin dal giorno della sua nascita, quando ho sentito per la prima volta il battito del suo piccolo grande cuore.


E che il mio compito era quello di far fruttare quel patrimonio di Amore, di metterlo quotidianamente a disposizione di me stesso e degli altri. 


Così è stato, nonostante il dolore, nonostante le lacrime, nonostante le mie cellule che sanguinavano per la mancanza del contatto fisico con lei, nonostante il mio ego che mi urlava che ormai nulla aveva più alcun senso. 


E questa esperienza mi ha insegnato ad abbracciare con Amore e ad osservare con attenzione tutto ciò che, nel momento presente, è con me.


E trasformarlo in un seme. Perché, se questo seme lo pianti senza soffocarlo col giudizio, può darti dei frutti che neanche potresti immaginare.


Alcune persone mi chiedono a volte: “Come fai ad essere sempre così sereno?” Non lo sono sempre, magari lo fossi, cerco solo di esserlo più spesso che posso.


La mia vita non è perfetta, tutt’altro; non è piena solo di esperienze di serenità, di gioia, di pace, di amore, di gratitudine e di compassione.


Ci sono gli stessi dolori, le stesse incertezze, le stesse emozioni negative, le stesse difficoltà che tutti, più o meno, in questi periodi condividiamo.


Eventi, persone e situazioni che mi appaiono sgradevoli. Alcune, addirittura, insopportabili.


Insomma una vita come quella di tutti gli altri.


Ma devo ammettere che, spesso, mi sento pieno di serenità, di gioia, di pace: probabilmente perché ho scelto questi sentimenti come filo conduttore della mia vita.


E non li ho scelti perché sono bravo, buono o illuminato, ma perché ho compreso, sulla mia pelle, che solo attraverso di essi posso stare meglio. 


E stare meglio è qualcosa che si fa ogni giorno un pochino di più, con pazienza, con fiducia, con costanza, con determinazione.


Con il tenace passo di un maratoneta.


Liberando la mente, meditando, concentrando la mia attenzione su ciò che il momento presente mi porta, elaborando ciò che il passato mi ha portato e liberandomi delle emozioni negative ad esso legate.


Evitando di preoccuparmi di ciò che il futuro porterà, ma costruendo il futuro nell’adesso attraverso il potere creativo del mio intento e della mia fiduciosa apertura a ricevere dall’Universo.


Permettendo alla vita di fluire facilmente e con grazia. Permettendo al mio corpo di sentirla fluire e di gioirne.


Permettendo alle difficoltà che sono intorno a me di seguire le onde della vita e di lasciarmi.


Permettendo alla gioia di arrivare, di circondarmi.


Respirandola e riempiendo le mie cellule del suo calore, della sua luce, del suo palpito.


Contemplandola con gratitudine ma senza attaccamento.


E, soprattutto, questo mi raccomando è il punto più importante, senza biasimarmi quando non ci riesco.


Ho smesso da tempo di biasimarmi e biasimare, di restare nel ruolo della vittima, perché ho capito che queste vibrazioni basse debilitano il mio corpo, avvelenano la mia mente, rendono più flebile la voce della mia Anima.


Se ti biasimi non ti ami: ed ho capito che, per stare meglio, il passaggio essenziale è imparare ad amare se stessi e ad essere consapevoli che, per quanto a volte non ci sembri, ogni cosa che abbiamo fatto nella nostra vita è il meglio che potevamo fare in quel momento. 


Imparare ad amare se stessi non è così immediato: è necessario dissodare il campo della nostra consapevolezza attraverso un costante lavoro su noi stessi.


Ci sono da superare i sensi di colpa, il rimpianto, il rammarico, il rifiuto. Tanti ostacoli che ci tengono ancorati ad un passato doloroso, impedendoci di costruire serenamente il nostro futuro nell’adesso.


Ci sono da cambiare le credenze bloccanti che ci inducono a pensare che amare noi stessi ci renda egoisti, come se amare noi stessi fosse un togliere qualcosa agli altri.


In realtà, e lo sappiamo, se impariamo ad amare noi stessi sappiamo dare agli altri molto di più che un grande vuoto da riempire.


Ci sono da rilasciare dalla nostra energia le sensazioni fastidiose di inadeguatezza, come se non meritassimo di amare noi stessi. C’è da sciogliere il risentimento per quelli che col senno di poi giudichiamo degli errori, mentre sono solo esperienze che abbiamo vissuto.


Insomma un sacco di lavoro: ma chi ha detto che sia faticoso? Solo la nostra mente, a volte, ci suggerisce che lo sia.


In realtà è un lavoro benedetto e di grande grande grande soddisfazione, perché ci consente, ogni giorno, di fare un passo avanti e di stare un pochino meglio.


Si impara, a poco a poco, ad amare se stessi, se decidi di farlo.


E quando hai imparato ad amare te stesso, donare il tuo Amore agli altri ti viene così naturale che ti stupisci di non essere, fino ad allora, riuscito a farlo senza aspettarti nulla in cambio.


E succede qualcosa di assolutamente straordinario. Qualcosa che non ti saresti mai aspettato: spargi Amore di continuo, anche quando non sei consapevole di farlo. 


Cominci, all’inizio, ad averne una leggera impressione, che la mente nega con decisione.


Ti aggrappi, almeno questo è successo a me, alle tue convinzioni che merita il tuo Amore solo chi è gentile con te.


Che è impossibile spargere Amore in questo mondo pieno di ingiustizie, pieno di rancore. Che chi la pensa diversamente è un illuso, un visionario.


Ma, poi, ti devi arrendere: la leggera impressione che provi trova tante conferme.


Leggi queste conferme nelle parole di chi hai intorno, negli sguardi che ricevi, nella pace che senti nel cuore ed in quella che senti diffondersi intorno a te.


In come le persone ti stanno ad ascoltare. Negli effetti che ciò che dici o fai ha su di loro. Nei loro sguardi, nei loro abbracci.


Nel modo in cui riesci ad attraversare il conflitto, ciò che ritieni negativo, con leggerezza e con facilità, come se scivolassi lievemente sopra le onde di quel mare in tempesta che a volte la tua vita ti appare.


Ti accorgi, insomma, che, anche senza volerlo, lasci delle evidenti impronte d’Amore ovunque vai.


Evidenti impronte d’Amore che, dal tuo cuore, si diffondono intorno a te, fino a raggiungere le persone con le quali interagisci.


E, quando te ne accorgi, la mente ti dice: “Sei diventato matto? Non ti renderà debole, vulnerabile, melenso, patetico, fastidioso, tutto questo Amore che diffondi intorno a te?”.


Ma il cuore ti dice: “No, tranquillo. Sei ritornato a ciò che sei davvero: Amore che vibra alla vibrazione della materia. E in quelle evidenti impronte d’Amore riscopri la tua natura di Essere Splendente. 


E giocando, ogni giorno, il gioco della vita, comprendi sempre meglio chi dei due ha ragione. Alzi gli occhi al Cielo e sorridi. E senti l’Universo che sorride a te.


Questa, almeno, è la mia esperienza degli ultimi tre anni. 


 


Tre anni durante i quali ho compreso ed lasciato entrare nel mio cuore tante cose delle quali prima magari parlavo, ma che non sentivo pienamente e con tutto me stesso.


Parlavo di Luce, di Amore Incondizionato, di Anima, di Essenza, di Uno, di pace, di compassione, di gratitudine, di leggerezza.


Ma, ora me ne rendo conto, ne parlavo con la mente: per me erano concetti.


Il viaggio degli ultimi tre anni, invece, li ha resi parte della mia vita: è per questo che ho sentito il bisogno di scrivere questo nuovo libro.


La mia vita è diversa, anche se apparentemente faccio le stesse cose di prima che la mia vita cambiasse.


E’ diversa perché io sono diverso: ho attraversato il dolore, l’incertezza, il dubbio.


Ho sentito la mia mente urlare che mi stavo prendendo in giro. Ho sentito il mio cuore amarla mentre diceva così.


Ho sentito la gratitudine dell’Anima per entrambi, mente e cuore, inseparabili compagni di avventura, che le consentono di vivere ogni esperienza in questo mondo solido.


E ho capito che dare significato alla mia vita significa percepire, comprendere, accettare, amare tutto ciò che nella mia vita arriva, senza sforzarmi per cambiarlo.


Perché ciò che è arrivato fa parte di un percorso e questo percorso mi mette a disposizione tanti doni. 


Ho capito che la mia vita è fatta di scelte ed ogni scelta che faccio crea una vita nuova, trasformando ciò che potrebbe essere in ciò che è.


Ed ho capito che condividere le scelte che faccio, le emozioni che provo, le lezioni che imparo, l’Amore che do e che ricevo, non solo può essere di aiuto agli altri, ma di sicuro è di grande, infinito, aiuto a me.


Ho capito, insomma, che la vita è un’esperienza straordinaria a patto che la viva completamente, senza cercare di difendermi da lei. Ho capito che sono grato di aver scelto di incarnarmi, perché amo la mia vita.


Questo libro la vuole raccontare, senza impegno per chi legge, come la vivo io attraverso le evidenti impronte d’Amore che, ogni volta che mi guardo alle spalle, trovo dietro di me. 


 


Fabio, AbbracciodiLuce
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Dedicato al mio Angelo


che, nei pochi, troppo pochi, anni


in cui è stata accanto a me,


ha lasciato nel mio cuore,


e non solo nel mio,


evidenti impronte d’Amore




1° impronta: Scoprire chi siamo veramente


Chi siamo veramente?


Per anni ed anni, credo come tutti, mi sono fatto la domanda: “Chi sono veramente?”.


E, per anni ed anni, credo come tutti, mi sono arrivate risposte parziali, vaghe, poco soddisfacenti e soprattutto che, ogni volta, erano diverse.


E spesso contraddittorie tra loro.


Mi sono detto, a volte, che ero quello che gli altri pensavano di me, altre volte, mi sono detto che ero diverso da quello che gli altri pensavano che fossi.


Mi sono detto, a volte, che sarei tornato Luce, altre volte, mi sono detto che il mio corpo si sarebbe trasformato in cenere e che cenere sarei rimasto.


Mi sono detto, a volte, che ero un essere miserabile e spregevole, altre volte, mi sono detto che ero una persona straordinaria. A volte, che ero semplicemente un essere umano, né carne né pesce, come quasi tutti gli altri.


Mi sono definito attraverso gli eventi del mio passato, attraverso le medaglie che gli altri mi avevano appuntato sul petto, le cicatrici che portavo nel cuore.


Mi sono raccontato che ero i miei sogni, i miei desideri, le mie aspettative che mi proiettavano, con intensa energia, nel migliore dei migliori futuri che potessi immaginare.


Mi sono descritto attraverso le mie disillusioni amare, le delusioni cocenti, le porte contro le quali ho battuto la faccia, che sembravano essere messe lì apposta per ricordarmi che la vita non è un film.


Mi sono rivelato a me stesso attraverso le qualità e i difetti del mio corpo, attraverso i miei comportamenti e le mie attitudini, le mie scelte, le mie non scelte, i ruoli che giocavo nella vita degli altri, quelli che gli altri giocavano nella mia.


Mi sono narrato attraverso i miei talenti, le mie paure, i miei successi, i miei rimpianti, i miei rimorsi, i miei rifiuti, le mie illusioni, le mie ciniche prese d’atto di quella che era la mia percezione della realtà.


Mi sono mostrato a me stesso debole, a volte, e altre volte coraggioso. Tenero o freddo, appassionato o sprezzante, irascibile o paziente.


Così mi sono rappresentato, a me stesso ed agli altri, ma dentro, nel profondo, sapevo di non essere quello che dicevo, e mi dicevo, di essere. E di non essere neanche quello che facevo o non facevo.


O pensavo. O non pensavo.


Insomma, non sapevo davvero chi fossi.


Non avevo mai avuto l’occasione, o forse non avevo mai trovato davvero il coraggio, di esplorare i profondi segreti del mio cuore, di farmi le domande giuste, di sperimentare fino in fondo cosa c’era davvero dietro quei mille cangianti pensieri, quelle idee così incredibilmente vaghe che avevo su ciò che ero e su ciò che non ero.


Non avevo mai avuto l’occasione, o forse non avevo mai trovato davvero il coraggio, di zittire la mente che, instancabile, continuava a suggerirmi definizioni su ciò che ero io e su ciò che erano gli altri.


La mente ruggiva, analizzava, controllava, confrontava, giudicava, elaborava modelli, ignara della parte di me, la mia Essenza Divina, che la osservava con tenerezza sforzarsi ed annaspare dentro ad un grande mistero, infinitamente più grande di lei: chi sono Io davvero?


Ero ignaro della Essenza Divina.


D’altronde Dio, per me, allora, era un elegante Signore con la barba, a volte amorevole, a volte assai burbero, che sta in Cielo beato e ci osserva vivere con difficoltà, con dolore, con fatica. A volte, senza muovere un dito.


Negli anni peggiori della mia vita, mi era sembrato un Padre senza compassione per i suoi figli così disperatamente sperduti sulla terra.


Così, per quella parte della mia esistenza, mi son sentito io: disperatamente sperduto sulla terra.


Ho trovato Dio nel giorno peggiore della mia vita


Progressivamente ho compreso, e accettato, che non era così, che Dio non è un signore che ci guarda annoiato dall’alto, comodamente accovacciato su una nuvola soffice.


Ho compreso, e accettato, che Dio è una amorevole Fonte di Energia che accompagna i processi dell'Universo, e oltre l'Universo, accettando, rispettando, onorando ed amando il nostro Supremo diritto di scegliere.


E mi sono, anche attraverso la meditazione, riavvicinato progressivamente a Dio. Ne ho sentito di nuovo la delicata e potente Energia intorno a me.


Ma la mente era sempre in agguato, con i suoi dubbi e con le sue obiezioni, coi suoi se, coi suoi ma.


Paradossalmente, ho ritrovato davvero pienamente Dio, senza se e senza ma, proprio nel giorno che è stato, e senza dubbio rimarrà, nella mia memoria ed in quella di chi mi vuole bene, il giorno peggiore della mia vita.


Un giorno nel quale sarei stato umanamente legittimato a maledirlo, a rinnegarlo, a scacciarne per sempre il concetto da me e dalla mia esistenza.


Il giorno in cui l’Anima di Anna, mia figlia, si è separata, improvvisamente e senza alcun preavviso, dal suo corpo, lasciando solo macerie, apparentemente, nella mia vita, nella vita della mia famiglia e di tante altre persone che le volevano e le vogliono bene.


Eppure, in quel giorno che ancora, a volte, non riesco a benedire, ho scoperto davvero chi sono io, chi è lei, chi siamo tutti noi.


Avevo appena visto gli operatori del 118 cedere le armi: l’adrenalina nei loro corpi trasformarsi in una calma piena di frustrazione.


Guardarmi, riordinando le loro attrezzature, con un’espressione di dolorosa impotenza negli occhi.


Non riuscivo neanche a piangere, per quanto ero immerso in un dolore lacerante, che è impossibile descrivere a parole.


Sentivo il mondo crollare intorno a me, le forze mancarmi completamente, e mi sono accasciato su un divano.


Ho chiuso gli occhi e ho iniziato a pregare, a meditare, come spesso mi viene naturale quando sono in difficoltà.


Ho chiesto a Dio il miracolo: che si alzasse e ricominciasse a respirare.


E un miracolo avvenne davvero, anche se non quello che avrei desiderato: ho visto nitidamente, come se fossi là, la sua Anima ritornare alla sua Vibrazione d’Origine e riabbracciare la sua


Essenza, come se tutto tornasse perfettamente al proprio posto in un istante.


E ho scoperto, o meglio ho sperimentato in maniera che è difficile spiegare tanto è stata profonda, imprevista e coinvolgente, che siamo davvero ciò cui non riusciamo neanche a dare un nome, o cui diamo tanti nomi diversi: siamo un mix perfetto di consapevolezza, compassione, gratitudine, leggerezza, calore, presenza, pace, Amore.


Siamo Esseri Splendenti, Anime, luminose manifestazioni, temporaneamente incarnate, dell’Essenza Divina.


Anime fatte di Amore Incondizionato e che, nell’Amore Incondizionato, sono Uno con Tutto Ciò che È.


E’ così che ho percepito Anna e, da quel giorno, è così che continuo a percepirla, ogni giorno, tutti i giorni.


La mente era troppo incredula, troppo piena di dolore, durante quei momenti, per avventurarsi nelle sue dissertazioni, per farmi le solite obiezioni che si era abituata a fare su tutto ciò che è legato alla dimensione spirituale.


Assisteva, impotente ed attonita, al mio fondermi completamente con l’Uno, e nell’Uno ritrovare me stesso, Anna, tutte le altre Anime.


Ricevere, nell’Uno e dall’Uno, puntuali risposte a tutte le domande che in quei momenti arrivano spontanee. Puntuali risposte sul perché, sul come mai io, su cosa c’era dietro quell’evento apparentemente ingiusto, terribilmente crudele, contro natura.
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